
Casa del condestable. 
Pamplona, Spagna.

La Casa Palacio del Contestable rappresenta il più importante esempio di 

architettura civile del XVI Secolo in Pamplona. Costruito a marcare l’angolo 

tra Calle Major e Calle Jaranta, il palazzo ospita oggi 5000 mq di spazi 

multifunzionali, disposti su cinque piani (basamento, interrato e tre piani alzati), 

per le attività del Centro Civico del Centro Storico. 

Veronica Dal Buono

La Casa Palacio del Contestable è stata oggetto di importante 
intervento di riqualificazione che ne restituisce il complesso alla 
comunità civica di Pamplona

La facciata angolare tra Calle 
Mayor e Calle Jarauta

The corner facades on Calle 
Mayor and Calle Jarauta

RESTAURO ∙ RESTORATION
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L’imponente riqualificazione, conclusa nel 2008, è 

stata condotta nell’ambito del programma URBAN 

per Pamplona, avviato nel 2001, con l’obiettivo 

di investimento in un’area con forte necessità di 

intervento e con un approccio metodologico integrato 

di riqualificazione sociale ed economica.

Il complesso risale al 1548, anno in cui Luis de 

Beaumont, Condestable del Regno di Navarra, 

annesse quattro abitazioni preesistenti per porre 

l’imponente costruzione in posizione privilegiata, 

lungo il Cammino di Santiago e in fronte alla chiesa 

di San Cermin. Per secoli appartenne al casato del 

Duca de Alba, fu poi residenza episcopale; oggetto 

di alterazioni dal XIX Secolo, sul finire del XX si 

presentava in stato di rovina.

Riconosciutone il valore come Bene di Interesse 

Culturale, l’intervento progettuale è il risultato 

dell’esperienza nella riqualificazione di opere 

pubbliche dello studio Tabuenca & Leache.

Gli architetti si sono posti come obiettivo il 

recupero dei caratteri della “casa-palazzo”, 

incorporandone gli elementi ritenuti fondamentali e 

al contempo assicurando funzionalità adeguate alla 

contemporaneità.

Gli accurati studi storici e archeologici, quindi i lavori 

di demolizione, hanno consentito di riconoscere 

il cortile principale del palazzo che risponde alla 

classica tipologia rinascimentale, perimetrato da 

colonne ottagonali in pietra e attorno al quale si 

articolano gli spazi interni. Su questo ritrovato 

“cuore” del complesso, ricostruito e portato alla 

configurazione originale, si è scelto di fondare lo 

sviluppo architettonico del progetto.

Il patio, a tripla altezza, rafforza gli spazi di relazione 

e comunicazione dell’edificio conferendo ad essi 

chiarezza distributiva. 

La copertura è risolta con grandi travi di legno 

lamellare poggiate sulle pareti interne evitando 

di sovraccaricare le colonne di pietra. Le travi 

fungono da parasole e sostenere le superfici vitree, 

delimitando l’altezza visiva della galleria. Tra i 

percorsi rialzati, è il chiostro del secondo piano a spiccare come realizzazione 

spazialmente “contemporanea”. Proprio gli elementi costruttivi di nuovo intervento, 

infatti – come i corpi scale di collegamento tra i ballatoi, l’ordine ligneo dei 

pilastri che estende quello già definito delle colonne in pietra – sono progettati 

perché risultino facilmente riconoscibili e afferenti senza dubbio all’intervento di 

recupero. Al contempo, la filosofia dell’intervento non cerca il contrasto, quando 

Il patio centrale. In evidenza le 
colonne ottagonali in pietra del 
piano terra.

La Sala delle Assemblee e 
auditorium, con la tribuna 
inclinata verso il palco.

The main courtyard. Highlight on 
the octagonal stone columns of 
the ground floor.

The Assembly Hall and 
auditorium with the sloping 
grandstand to the stage.

“La Casa del Condestable” 
was built since 1548 by Luis 
de Beaumont, Condestable 
of the Reign of Navarra. It 
belonged for centuries to 
Casa de Alba and, moreover, 
was an episcopal residence. 
By the end of the XIX century 
was subjected to many 
changes and alterations 
arriving at a state of ruin. 
In 1997, recognized as a 
Resource of Cultural Interest, 
the building was bought by 
the City Council to avoid the 
demolition and it was decided 
to use it as Civic Centre for 
the Old Town with a design 
project by Tabuenca & Leache 
Architects.

Historical surveys, in addition 
to works of demolition, 
allowed to recognize a main 
rectangular courtyard with 
octagonal stone columns, 
around which the rooms are 
organized. The scheme is 
typical of the Renaissance: 
a hallway that brings to the 
courtyard, the stair that 
leads to the main floor and 
a second level, with a lower 
height, for servants. The main 
courtyard becomes the central 
space for the relationship 
and communication of the 
restored building.
Although the alterations in 
the centuries, it still retains 
the elaborate wooden ceilings 

frames which characterize it 
and lend unity and continuity 
to the different rooms. In the 
noble level, the beams are 
supported by wooden shelves, 
and in the main room have 
been found polychromy with 
mythological themes.
The restoration project opts 
to recover the character 
of the house-palace in its 
founding state, at the same 
time incorporating everything 
necessary to facilitate its 
today’s use. The new added 
elements, although easily 
recognizable, do not seek the 
contrast but the continuity 
with what has already 
been built. Thus, they try to 

maintain a formal neutrality 
away from fashions and 
sensitive to the spirit of the 
Renaissance house. In short, 
it is the building itself that 
imposes its rules and the new 
architecture is at his service.
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La Sala Gotica, la parte più 
antica del complesso

Lo spazio delle nuove gallerie 
del chiostro

Dettaglio costruttivo: in 
evidenza il nucleo di bretelle 
metalliche nascoste all’interno 
delle travi di legnoThe Gothic Hall, the oldest part 

of the entire complex
The space of the new cloister 
gallery

Constructive detail: in evidence 
the rigid core of metal braces 
hidden inside the wooden rafters
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piuttosto la continuità con ciò che è già stato 

costruito, un linguaggio neutro e libero da stilismi, 

sensibile all’ascolto dell’edificio originario.

Rigorosa e austera nelle sue imponenti dimensioni e 

ambizioni formali, la Casa del Condestable conserva 

gli originali soffitti a cassettoni in legno (affarjes) 

di particolare prestigio che conferiscono vitale 

continuità al susseguirsi degli ambienti interni. 

Eccetto i casi specifici di restituzione analogica di 

elementi perduti – come alcuni lacune negli stessi 

cassettoni o le sei colonne in pietra mancanti del 

patrio – Tabuenca & Leache hanno espressamente 

evitato ogni tentativo di mimesi.

I materiali utilizzati nella realizzazione architettonica 

fungono da congiunzione con il passato, in coerenza 

costruttiva tra l’antica e la nuova fabbrica. Sono 

materiali disponibili oggi come nel XVI secolo: 

la pietra e il legno, l’argilla cotta per le soluzioni 

pavimentali, malta di calce e gesso per le superfici 

a vista, interrotte soltanto ove presenti elementi 

ornamentali. 

L’intervento non ha precluso l’uso di moderne 

tecniche di posa come il getto in cemento armato 

del nucleo centrale dell’edificio, costruito dallo 

svuotamento dei patti originali o le bretelle 

metalliche per consolidamento strutturale 

nascoste all’interno delle travi in legno; così 

come l’installazione impiantistica a pavimento 

nell’impossibilità di introdurre controsoffitti o doppie 

partizioni.

Il secondo patio accoglie servizi (scale settoriali, 

ascensori, servizi igienici e uffici) e funge da 

transizione verso la Sala Gotica, ove è visibile la 

struttura medievale preesistente con tre grandi archi 

ogivali, antica proprietà dei de Beaumont. 

L’esteso ambiente sul lato occidentale del patio 

principale, al piano terra, è oggi adibito ad 

auditorium, con tribuna inclinata che ricongiunge il 

palco alla quota della struttura medievale. Anche la 

riconfigurazione delle facciate è quanto più vicino al 

disegno originale, grazie alle evidenze emerse dalla 

documentazione storica. 

La Casa-Palazzo, restituita alla città, dopo anni 

di buio è oggi simbolo di incontro e condivisione, 

definito con coerenza dalla comunità di Pamplona 

come il ritrovato “luogo del consenso”.
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Planimetrie dei 5 piani dopo 
l’intervento

Lo spazio delle nuove gallerie 
del chiostro

Sezione sul patio principale

Plans of the 5 levels after the 
intervention

The space of the new cloister 
gallery

Section on the main courtyard
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